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Tre province, 
un solo Friuli 

Ferruccio Clavora 

1 r e province, un solo Friuli"; così 
titolava Friuli nel Mondo nel già lonta­
no settembre 1982. 

Era un tema attuale, allora. È rima­
sta una questione aperta, oggi, anche se 
sono radicalmente cambiate le condi­
zioni sociali, culturali e politiche nel­
l'ambito delle quali va svolto il ragiona­
mento. Il passare delle generazioni e le 
conseguenze dei meccanismi identitari 
indotti dalla globalizzazione esigono, 
pena il rapido dissolvimento della spe­
cifica identità friulana nell'immenso 
oceano di una massificante cultura do­
minante, il rapido e determinato supe­
ramento di artificiose divisioni e la 
messa in opera di unificanti e lungimi­
ranti indirizzi programmatici. 

La base sulla quale definire una nuo­
va strategia operativa per lo sviluppo di 
una moderna friulanità nel mondo sta 
proprio nella riaffermazione della co­
mune matrice culturale dì un popolo 
distinto in «amministrazioni provincia­
li a cui sì riconosce la stessa friulanità 
ereditata da un millennio». Il passare 
delle generazioni ed i pericoli dehe ten­
denze omogeneizzanti fanno emerge­
re, più forte che mai, tra i friulani lonta­
ni, una «robusta domanda di riappro­
priazione» della loro identità ìn nome 
di un unico criterio identificativo: 
«Friuli, non della destra o sinistra Ta­
gliamento o isontini, ma soltanto Friu­
li» e cioè di quella terra dalla quale so­
no partiti i pionieri e che «ha dato loro 
una sola cultura, una sola lingua, le stes­
se tradizioni e le stessa identità». 

Nella prospettiva del consolidamen­
to dì un ruolo dinamico della diaspora 
friulana nei processi di sviluppo della 
terra di origine, va al più presto supera­
ta «la dispersione sterile e improdutti­
va dei cento frammenti a comparti­
menti stagni o, peggio ancora, campani­
listici e di nascosti antagonismi ... per 
ricomporre l'unità delle genti friulane 
sul piano delle iniziative comuni, al di 
sopra dei confini provinciah, che nessu­
no tocca o vuole spostare» e tutelare, 
conservare e sviluppare quelle «origini 
comuni che oggi sono la prima rivendi­
cazione dei friulani all'estero». 

Queste considerazioni, svolte più 
di vent'anni fa, sono più che mai at­
tuali e la loro trasformazione in scelte 
operative non può essere rinviata. 
Spetta alle Istituzioni che cinquant'an­
ni fa, raccoglievano Lappello dei friu­
lani nel mondo per un Ente al loro 
servizio, riprendere in mano il filo dì 
un discorso che squallidi interessi dì 
bottega rischiano di svilire a mera rin­
corsa ai finanziamenti. 

Alcuni anni prima di questo ammo­
nimento sui rischi di una assurda e col­
pevole divisione dei friulani nel mon­
do, nel luglio del 1978, annunciando 
rincontro annuale ìn programma pro­
prìo a Cordenons e Pordenone, rindì­
mentìcabile Ottavio Valerio ricordava 
che «il nostro servizio aveva un solo 
contenuto e un solo spirito: dare co­
scienza ai nostri fratelli lontani che nes­
suna distanza e nessun confine lì stac­
cava dall'anima della gente a cui sem­
pre e senza incrinature appartenevano. 
E questa "friulanità"" oggi è un dato di 
fatto incontestabile; dall" Argentìna al­
la Francia, dall'Australia al Canada, 
dalla Svizzera all'Africa, dagli Stati 
Uniti alla Germania. Per questo l'Ente 
Friuli nel Mondo ha lavorato» conqui­

stando «una credibilità che solo in ma­
lafede può essere messa in dubbio. Era 
un servizio ed abbiamo servito il Friuli 
presente e lontano: è la nostra scelta 
che oggi riconfermiamo...». 

Lo stesso anno, anche il Sindaco di 
Cordenons, Renato Romor, nel suo sa­
luto ai convenuti e «a quelli che ci se­
guiranno da lontano», indicava già co­
me ìl Friuli «deve avvertire una nuova 
coscienza, dì una unione che sì deve 
realizzare per la salvaguardia della sua 
cultura, della sua lingua, delle sue tra­
dizioni, che non si possono né si devo­
no ridurre ad una somma folcloristica 
(pur necessaria e parte anch'essa del 
patrimonio) ad impegno occasionale, 
ma ad una costante ricerca della sua 
unità a dimostrazione che a dispetto 
delle vicende avverse è sempre rina­
scente nella sua terra». 

Significativa anche Panalisi dì Giu­
seppe Pradella che, presentando rin­
contro del 1978, ricordava che «l'Ente 
Friuli nel Mondo celebra quest"anno il 
suo primo giubileo di fondazione e l'ha 
voluto festeggiare proprio qui a Porde­
none e Cordenons, ultimo lembo della 
terra friulana. Siamo stati invitati a par­
tecipare anche noi del Centro Provin­
ciale Emigrazione di Pordenone, noi, 
nati da poco, che abbiamo dietro alle 
spalle una assai modesta attività rispet­
to a quella poderosa che da 25 anni 
PEnte sta efficacemente svolgendo. 
Gliene siamo grati ed esprimiamo da 
queste colonne l'augurio più caloroso 
perché la benemerita istituzione possa 
continuare, con l'entusiasmo e l'incisi­
vità che finora l'hanno contraddistinto, 
anche nel futuro le sue provvide e mol­
teplici iniziative. Noi saremo sempre al 
suo fianco affinché, con l'opera con­
giunta di tutti quelli che si interessano 
dei nostri emigranti, quest'ultimi si sen­
tano sempre più legati alla terra d'origi­
ne, appartenenti tutti alla stessa grande 
famiglia friulana di cui i Fogolàrs, spar­
si in tutto il mondo, sono nuclei più vivi. 
Il loro nome e il loro simbolo sono la 
sintesi non solo poetica dì sentimenti 
immortali che da sempre caratterizza­
no la nostra gente. La nostra Provincia 
fa parte del Friuli, che, pur suddiviso in 
tre Circoscrizioni amministrative (Go­
rizia, Udine, Pordenone), costituisce 
una unità etnica fra le più antiche e 
compatte d"Italia. Questa compattezza 
non sì è incrinata né per gli influssi ve­
neti dei secoli scorsi, né per la diaspora 
migratoria degli ultimi cent"anni». 

Uoccasìone per una seria riflessio­
ne sul futuro dei rapporti tra la dia­
spora e la Patrie e per una rìdefinizio-
ne strategica degli strumenti più adat­
ti a favorire uno scambio produttivo e 
reciprocamente stimolante ed utile 
tra le due componenti della tribù glo­
bale frìulana, si presenta da una parte 
con la possibilità dì prospettare al 
nuovo presidente della Regione una 
riforma della legislazione di settore e 
dall'altra con l'invito rivolto ai soci di 
Friuli nel Mondo di cogliere l'occasio­
ne delPimminente rinnovo delle cari­
che sociali per affrontare anche que­
stioni strutturali e di strategia. 

Venticinque anni dopo il primo sto­
rico incontro di Cordenons la diaspora 
friulana formula l'augurio di poter ce­
lebrare la necessaria rinnovata unità di 
tutto il popolo friulano. 

Una immagine di Cordenons che ci riporta ai primi anni Settanta. 
Folo Archivio Privato. 

Fieste dai Furlans pai Mont 
Cordenons - 3 agosto 2003 

Ai Friulani nel Mondo 

( j u a n d o ho detto che intendo essere il presidente di "tutti i cittadini del Friuli-Venezia Giulia", 
avevo ben presente che in questa espressione erano compresi anche i Friulani sparsi per il mondo, che 
costituiscono una ideale comunità, ben piti vasta di quella presente sul territorio friulano. Siete quasi il 
triplo dei friulani che vivono nella loro terra di origine. 
Moltissimi sono nati nei Paesi che hanno accolto i loro genitori, vi sono cresciuti e si sono inseriti in essi. 
Non è raro incontrare emigrati o figli di emigrati che hanno raggiunto posizioni di rilievo nella vita 
sociale e imprenditoriale dei Paesi che li hanno accolti, sia in Europa che nelle Americhe, per citare le 
aree dove maggiore è stata l'emigrazione friulana. 
Voi tutti rappresentate quindi "fogolàrs" e comunità che non si sono chiuse in se stesse, ma si sono 
integrate nelle nuove realtà, pur tenendo saldi i legami con il Friuli. Legami che, superata la prima fase 
di un rapporto inevitabilmente fatto di nostalgia e rimpianto per la terra lasciata, sono andati mutando 
nel tempo così come mutava la consapevolezza delle nuove generazioni di essere parte attiva nelle 
società nelle quali sono cresciute. Con queste comunità intendo dialogare e confrontarmi come 
presidente di una Regione che vede in esse da una parte l'esigenza di mantenere un legame culturale e 
affettivo, e dall'altra la dignità di partner capaci di divenire testa di ponte per lo sviluppo economico 
del Friuli-Venezia Giulia. 
Conosco anche gli aspetti critici collegati con la presenza dei Friulani nel mondo, ad esempio le 
difficoltà che oggi attraversano le famiglie friulane coinvolte dalla grave situazione sociale ed 
economica delLArgentina: vi assicuro che la nostra attenzione, per quanto ci è possibile fare, rimarrà 
costante anche nei confronti di questo genere di problematiche. 
Il dialogo e il confronto con tutte le comunità di nostri corregionali all'estero è attualmente facilitato 
dagli strumenti che la tecnologia ci offre, dalla rete che ci collega via Internet fino alle comunicazioni 
satellitari. 
Promuoveremo un utilizzo piti approfondito e sistematico di tutti questi strumenti, per rendere più 
stretti i rapporti tra i Friulani e il loro territorio d'origine; in questo modo potremo produrre benefici 
reali per le diverse comunità, contribuendo allo sviluppo culturale ed economico del Friuli-Venezia 
Giulia. 

Riccardo Illy 
Presidente della Regione Friuli-Venezia Giulia 
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PENSIONI: NUOVA 
RIFORMA IN ARRIVO 

Sono passati solo pochi anni (la 
riforma Dini è entrata in vigore appe­
na nel 1996) ma sembra improcrasti­
nabile mettere mano nuovamente ad 
un riordino delPassetto previdenziale. 
Non è, comunque, un problema solo 
italiano perché lutti i Paesi industria­
lizzati hanno affrontato, o si accingono 
a farlo, il nodo delle pensioni. 

La crisi del sistema dì finanzia­
mento tradizionale, basato sostan­
zialmente sulla solidarietà interge­
nerazionale, non sì è potuta finora ri­
solvere ìn maniera determinante e 
perciò sì profilano nel medio perìo­
do, se non si dovesse porvi prìma ri­
medio, difficoltà assai gravi di tenuta 
dovute ad una serie di concause. Tra 
di esse primeggia, in particolare, 
quella del positivo andamento de­
mografico degli ultimi decenni che 
ha allungato considerevolmente la 
speranza di vita delle generazioni in­
teressate e fatto sprofondare i deficit 
delle istìtuzioni di settore. 

Diverse sono le misure, proposte o 
allo studio, per trovare una soluzione 
ma il dibattito politìco è ancora acce­
so su questa problematica cruciale. 
Nel nostro Parlamento - non va di­
menticato - è ancora in corso la di­
scussione sulla legge delega presenta­
ta dal Governo, che si fonda essen­
zialmente su questì punti; la conces-
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di Giatvìi Cuttini 

sione di incentivi contributivi e fiscali 
per favorire la permanenza in servi­
zio dei lavoratori che possiedono già i 
requisiti per Tanzianità pensionabile, 
la decontribuzione nei confrontì dei 
neo-assunti, l'uso del trattamento di 
fine rapporto per la previdenza inte­
grativa, la liberalizzazione delPetà 
pensionabile e la certificazione dei 
diritti acquisiti. 

Però ci sono anche, come diceva­
mo, altre spinte e pressioni per una di­
versificazione delLintervento. C'è chi 

chiede una sua riqualificazione ìn sen­
so strutturale e chi invece, come i sin­
dacati, ritiene che i ritocchi già decisi a 
suo teiTipo siano sufficienti. 

Spetterà quindi al Governo una 
valutazione in merito ed una decisio­
ne circa la strada più opportuna da 
seguire, se cioè puntare sull'accelera­
zione dell'iter parlamentare della de­
lega oppure su altri versanti, magari 
tenendo conto anche del contesto eu­
ropeo nelPambito del semestre italia­
no di presidenza. 

Ci sono diverse possibilità, da 
adottare magari ìn via transitoria in 
attesa della riforma strutturale. Si è 
parlato di introdurre il metodo dì 
calcolo della pensione contributivo 
(basato cioè solo sui versamenti ef­
fettuati e non sulle retribuzioni) prò 
rata per tutti a decorrere dal prossi­
mo anno ed anche di una diversa ri-
modulazione delle finestre dì uscita 
dal mondo del lavoro per chi punta 
alla pensione di anzianità. Sì tratta 
solo dì scegliere. 

Intanto c"è da dire che il 1° luglio sì 
è aperta una nuova finestra per que­
sto tipo di pensione. Da diversi anni 
ormai, infatti, non basta più aver già 
maturato i relativi requisiti ma occor­
re attendere una data di decorrenza 
prestabilita e fissata per legge. 

Quella che è appena scattata ri­
guarda sia i lavoratori dipendenti 
(per quelli del settore privato biso­
gnava aver raggiunto entro ìl primo 
trimestre di quest"anno i requisiti 
previsti e cioè almeno .'̂ S anni di con­
tributi e 57 di età entro la fine dello 
scorso mese di marzo oppure .̂ 7 anni 
di contributi e 57 di età entro il 30 
giugno scorso) che quelli autonomi 
(cioè artigiani, commercianti, colti­
vatori diretti, coloni e mezzadri) per 
i quali le condizioni sono diverse e 
consìstono nelPaver maturato entro 
ìl 21)02 almeno 35 anni di contributi e 
5X di età oppure, in alternativa, solo 
40 anni di versamenti. 

Prevediamo che non saranno po­
chi, anche in Friuli, a cogliere questa 
opportunità. 

ANTONIO COMELLI: UN DOVEROSO OMAGGIO 

M a r t e d ì 24 giugno ÌÌ salone del 
Parlamento in Castello a Udine ha 
ospitato la presentazione del volume 
della Fondazione Crup dedicato ad 
Antonio Comelli e curato da De 
Cillia e Licio Damiani, alla quale è 
intervenuto anche Riccardo Illy, neo 
presidente della Regione, presenti 
numerosi esponenti della vita 
politìca, amministrativa ed economica 
del Friuli-Venezia Giulia e i familiari 
di Antonio Comelli. 
Numerosi gli interventi, fra cui quello 
delPex Presidente del Consiglio 
regionale, Antonio Martini. I 
presidenti della Crup. Carlo Appiotti. 
e della Fondazione Crup. Silvano 
Antonini Canterin, ricordando 
rimpegno di Comelli nei due 
organismi, hanno affermato che il 
volume «vuol essere un primo 
contributo alla ricostruzione di un 
ricchissimo itinerario di vita umana e 
di azione socio-politica che coinvolge 
anche fondamentali eventi del Friuli 
e di tutta la Regione». 
Il presidente Antonini ha quindi 
proseguito: «su tutti gli eventi friulani 
degli ultimi cinquanta anni del 
secondo millennio giganteggia e resta 
scolpita nella storia la figura di 
Antonio Comelli - Presidente della 
Regione Friuli Venezia Giulia dal 
1973 al 1984 - come il Presidente 
della Ricostruzione e come tale 
rimane consegnato alla memoria 
delle future generazioni». 
«E da ultimo - là dove Pimmaginario 
collettivo colloca Tetà del meritato 
riposo - per dieci anni ancora e fino 
alla scomparsa, ha sostenuto il 
gravame di una banca, la CRUP che 
- sotto la spinta della storia e delle 
profonde modificazioni normative -
si andava, non senza difficoltà e 
problemi, sostanzialmente 
trasformando. 

Sin dalPavvio della Fondazione - che 
avvenne sotto Pimpulso della legge 
"Amato", il 1° gennaio 1992 - l'avv. 
Comelli, primo Presidente del nuovo 
ente, avvertì l'esigenza che ad 
amministrare questa realtà, deputata 
a sovvenire alle necessità diffuse della 
collettività locale, fosse chiamata una 
rappresentanza, la più estesa 
possibile, della collettività medesima, 
nelle sue espressioni più autentiche e 
radicate nel tessuto sociale. Fu così 
che la Fondazione Crup, unica in 
Italia, senza imposizione alcuna, 
istituì già nel 1994 l'Assemblea dei 
Soci, formata da rappresentanti degli 
enti locali (province e comuni 
capoluoghi), delle CCIAA di Udine e 
Pordenone, dell'Università e dei 
Consorzi Universitari, ma anche di 
entì assistenziali, sanitari, culturali, 
del mondo dell'istruzione, della 

rìcerca, delle professioni. 
In tale operazione emergeva per 
intero la scelta morale di fondo che 
riconduce l'azione economica -
inevitabilmente collegata alla 
produttività di beni di consumo - alla 
promozione di beni umani quali la 
salute, la cultura, la solidarietà, 
l'istruzione, la ricerca; che sono. poi. i 
valori fondanti della nostra civiltà e 
della nostra Costituzione. 
E fu un'intuizione di grande 
sensibilità e lungimiranza se è vero, 
com'è vero, che. quattro anni dopo, 
con la riforma "Ciampi" del 1998 
vennero istituiti per legge gli Organi 
di Indirizzo, espressione delle entità 
più significative della società civile, 
singolarmente simile a 
quell'antesignana Assemblea dei Soci 
ideata da Comelli». Avviandosi a 
concludere Antonini ha messo ìn 
evidenza come: «...la strategia di 
questo nuovo ente venne disegnata e 
avviata da Comelli. in momenti -
ricordiamolo - di gravi incertezze 
normative e di profondi travagli 
connessi al riposizionamento degli 
assetti bancari e finanziari. 
Essa si realizzava sostanzialmente 
lungo due direttrici: da un lato 
mantenere e rafforzare il 
radicamento della banca sul 
territorio, partecipando tuttavia ad un 
processo di più ampio respiro a 
livello nazionale per offrire migliori 
servizi all'economia locale; dall'altro 
costruire un ente - erede morale e 
storico dell'antico Monte di Pietà - in 
grado di intervenire a sostegno di 
quelle componenti della società più 
deboli e indifese, ma anche a 
beneficio dello sviluppo economico, 
culturale e sociale delle popolazioni 
friulane». 

Articolata la prolusione dell'on. Pier 
Giorgio Bressani che, ricordando 

1/ Presidente della Fondazione Crup Silvano Antonini Canterin tra d Presidente 
della Giunta Regionale Riccardo illy e d Sindaco di Udine Sergio Cecottì. 

l'amico e seguendo la vicenda narrata 
nel libro, ha posto l'accento sui passi 
più significativi della vita e 
dell'azione del Presidente, definendo 
Comelli «un testimone del suo 
tempo, un testimone che non ha 
assistito inerte agli avvenimenti, che 
si è assunto le sue responsabilità, si è 
confrontato con la durezza della 
politica, si è speso nella cura degli 
interessi della collettività; un 
testimone che ancor oggi ci parla con 
la sua esperienza di vita e ci dice dei 
passaggi decisivi della nostra storia». 
«Abbiamo ricordato Antonio 
Comelli - ha concluso l'on. Bressani -
come amministratore saggio, come 
politico autentico, come friulano 
fedele alla sua Gente e alla sua Terra. 
E un ricordo che rìmarrà a lungo 
nella memoria collettiva. 
Ma di lui si ha anche un'altra 

1/ pubblico intervenuto alla presentazione del volume. 

memoria: quella che vive nell'affetto 
e nel rimpianto della sua amatissima 
famiglia. 
E quella abitata dai ricordi personali 
di quanti tra noi hanno con lui avuto 
consuetudine di vita e condivisione 
di idee. Sono rìcordi che si 
ricompongono a mosaico. 
Le tessere del mosaico sono la 
fermezza delle convinzioni, la serena 
pacatezza, l'innato equilibrio, il senso 
profondo di umanità. Nel ricomporsi 
dei ricordi scorgiamo i tratti 
indimenticabili di un amico 
straordinario: i tratti di Toni 
Comelli». 

Anche l'avv. Carlo Appiotti. 
presidente della Cassa di Risparmio 
di Udine e Pordenone, ha avuto 
parole di sincero apprezzamento per 
la personalità di Antonio Comelli; «Io 
ho avuto l'onore e il privilegio di 
essergli accanto come suo Vice 
Presidente nella Banca e nei primi 
tempi della Fondazione per poi 
affiancarlo come Presidente di 
quest'ultima. E stato per me, un vero 
e grande maestro di vita. Ho avuto 
modo dì conoscerlo a fondo 
ascoltandolo soprattutto in occasione 
dei tanti e lunghi viaggi fatti assieme 
e di raccoglierne anche le confidenze, 
avendo avuto - lo dico con orgoglio -
la sua fiducia. Il mio ricordo va dai 
racconti di vita (gli studi, la guerra 
partigiana, l'attività politìca, le 
passioni sportive e la caccia, l'attività 
professionale) ai giudizi, sempre netti 
e precisi, sulle persone e sugli 
accadimenti. Ne ho conosciuto ed 
apprezzato l'assoluto rigore morale, il 
rispetto delle idee altrui, lo spirito di 
tolleranza, la fede profonda, la 
generosità». 

mailto:E-maitinfo@friuiinelmondo.com
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Antonio Comel l i , P r e s i d e n t e del la r i c o s t r u z i o n e 
di Nico Nanni 

A n t o n i o Comelll (1920-1998). 
"il Presidente" senza aggettivi, 
gradiva certamente l'appellativo dì 
"Presidente della ricostruzione". 
Perché è stato nel terribile 
frangente dei terremoti del 1976 
che la statura dell'uomo, del 
politico, dell'amministratore è 
uscita in tutta la sua grandezza. Alla 
sua memoria, la Cassa di Risparmio 
di Udine e Pordenone e la 
Fondazione Crup, istituti da lui 
presieduti, hanno dedicato a cinque 
anni dalla morte il bel volume 
Antonio Comelli, una vita per ìì 
Friuli, scritto da due persone che gli 
furono vicine, Licio Damiani e 
Luciano De Cillia, corredato da 
fotografie che ci mostrano Comelli 
nei suoi momenti ufficiali, ma anche 

soprattutto sull'azione di Comelli 
nello sviluppo del Friuli-Venezia 
Giulia e nella ricostruzione; De 
Cillia traccia in L'uomo, il politico, 
l'amministratore una biografia 
politica del personaggio. 
Ciò che Licio Damiani scrive a 
proposito della determinazione con 
la quale Comelli accettò la sfìda 
della ricostruzione e dello sviluppo 
del Friuli terremotato, ci sembra la 
sintesi più efficace per capire 
l'uomo: «lucidità del pensiero 
progettuale perseguito secondo 
idee portanti con tenacia, con 
coraggiosa determinazione; visione 
etica dell'azione politica e 
amministrativa, celati dietro a 
un'apparente imperturbabilità, a un 
procedere felpato, ma lineare; 

nell'intimità familiare. E ripensando 
alla "non-retorica" del personaggio 
(che abbiamo personalmente avuto 
la ventura e l'onore di seguire per 
alcuni anni) ci domandiamo se 
avrebbe approvato questo omaggio. 
Crediamo di sì, perché nel lavoro di 
Damiani e De Cillia non c'è 
retorica: in quelle pagine c'è il 
rigore dell'informazione, del 
documento, non c'è enfasi, ma 
neppure sono asettiche, 
accompagnate invece da affettuosa 
partecipazione. Il che dà all'opera 
un valore più grande della semplice 
cronaca. Nel saggio Una coraggiosa 
determinazione Damiani si sofferma 

Passaggio 
di consegne 
alla presidenza 
della Giunta 
Regionale 
tra Alfredo 
Berzantì, 
"padre nobile 
della Regione" 
e Antonio 
Comelli, 
"suo naturale 
leader 
politico". 

"arte"" della mediazione di alto 
profilo, nient'affatto di natura 
tattica, bensì con obiettivi strategici, 
posizionata sulTevoluzione dei 
rapporti politici; capacità di gestire 
anche il quotidiano con prudenza, 
nella certezza che i risultati 
sarebbero arrivati». 
Dalla lettura emerge chiaro 
rintreccio fra la vita e Pazione di 
Comelli e la storia (di cui è stato 
importante artefice) del Friuli-
Venezia Giulia. 
Andando per ordine: la 
partecipazione del giovane studente 
alla Resistenza, nelle file di quella 
Brigata "Osoppo", del cui ruolo 

Applausi a Comelh rieletto Presidente della Giunta Regionale nel 1978. 

rimase sempre convinto assertore. 
Fu partecipe e testimone di fatti 
esaltanti, come la proclainazione 
della "Zona Libera del Friuli 
Orientale"; ma anche terribili, come 
gli eccidi e gli incendi perpetrati dai 
tedeschi invasori o come quelli 
accaduti fra le opposte fazioni 
partigiane, dei quali la "Osoppo"" fu 
vittima, specie con reccidio di 
Porzùs. Il tutto però visto sempre 
con gli occhi sereni della storia; il 
che gli permetteva di sostenere che 
questi fatti «non possono portare 
alla ct)ndanna o sminuire 
rimportanza della Resistenza, la cui 
validità e attualità va riaffermata». 
Finita la dura parentesi bellica, per 
Antonio Comelli inizia la via della 
professione (laurea in 
giurisprudenza a Trìeste e in diritto 
canonico a Roma);deirimpegno 
politico scegliendo - lui cattolico 
convinto - la Democrazia Cristiana; 
della famigha: nel 194811 
matrimonio con la signora Orvega 
Cerretelli, dal quale nasceranno 
Gianfranco, Donatella e Antonella. 
Una "carriera polìtica", quella di 
Antonio Comelli, che lo portò a 
importanti incarichi sia all'interno 
del partito (fu segretario 
provinciale della DC udinese dal 
1963) sia nelle amministrazioni 
pubbliche. Dapprima in seno alla 
Provincia di Udine, poi in Regione 
per ben quattro legislature: dal 1964 
(elezione del primo Consiglio della 
neonata Regione Autonoma Friuli-
Venezia Giiilìa) al 1988. 
Non privo di significato il fatto che 
sia in Giunta Provinciale sia in 
quella Regionale, presieduta da 
Alfredo Berzanti, Comelli sia stato 
assessore all'agricoltura. In quei 
decenni, infatti, il Friuli-Venezia 
Giulia - a parte alcune zone più 
industrializzate - era un territorio a 
prevalente economia agricola e 
nemmeno della più avanzata. E in 
entrambe le amministrazioni, 
Comelli cercò di dare al settore 
primario quegli strumenti che ne 
avrebbero aiutato, accompagnato e 
consentito il salto verso situazioni 
di maggiore modernità e 
competitività. 

Poi la svolta; nel luglio 1973 
Antonio Comelli venne eletto 
Presidente della Giunta regionale, 
dando una svolta più "politica" alla 
conduzione della Regione e 
impostando politiche volte allo 
sviluppo nei vari settori di attività: 
programmazione economica e 
pianificazione territoriale (risale a 
quegli anni la formazione del Piano 
Urbanistico Regionale), ruolo del 
sistema delle autonomie locali, 
grandi infrastrutture, apertura dì 
rapporti con le Regioni contermini: 
non solo Veneto e Carinzia, ma 
anche Slovenia e Croazia (allora 
ancora Repubblica Jugoslava), in 
anni in cui era difficile dialogare fra 
sistemi politìci ed economici tanto 
diversi. Da quelle aperture sarebbe 
poi nata la Comunità di Lavoro 
Alpe-Adria. Nel frattempo 
venivano poste le basi per uno 
sviluppo dei vari settori economici 
(sempre meno agricoltura e sempre 
più industria e terziario). 
Un lavoro immenso che sembrò 
vanificato per sempre dalla scossa 
del 6 maggio 1976: ma già 
l'indomani della fine della gestione 
dell'emergenza, in stretto accordo 
con il Commissario Straordinario, 
on. Giuseppe Zamberletti. e grazie 
a un moto di solidarietà nazionale e 
internazionale senza precedenti, il 
Friuli terremotato era al lavoro per 

1/ Presidente della Comunità Economica Europea Orioli illustra gli interventì CEE per d 
Friuli terremotato. Presentì i ministri Toros e Marcora e d Presidenle Comelli. 

risorgere. Per la prima volta lo 
Stato affidava a una Regione - e 
questa agli Enti Locali - la 
responsabilità della ricostruzione. 
Un fatto "rivoluzionario" (e finora 
unico ìn Italia) i cui risultatì si sono 
visti. Ma quanto fatto in pochi mesi 
si bloccò la mattina del 15 
settembre, quando un altro 
terremoto mise in ginocchio il 
Friuli. A Udine era in corso una 
seduta della Delegazione 
parlamentare, che in modo critico 
accusava il Presidente della 
Regione dì inefficienza. A quelle 
critiche ingiuste e ingenerose, 
dettate probabilmente da polemica 
politica e dalla non conoscenza 
della realtà, Comelli opponeva 
silenzio e fermezza. La risposta non 
poteva essere che una sola: l'azione. 
In pochi giorni tutte le popolazioni 
senza casa furono trasportate negli 
alberghi e nelle colonie delle 
località marine con l'impegno di 
liberare quegli immobili prima 
dell'inizio della successiva stagione 
turistica. La sfida era di creare dei 
villaggi prefabbricati dove 
sistemare decorosamente la gente 
in attesa di riparare o ricostruire le 
case. Ma la vera sfida politica - che 

rappresentate in Consiglio 
Regionale, le leggi nazionali e 
regionali che affiancavano alla 
ricostruzione lo sviluppo, lo 
snellimento delle procedure, la 
"guerra" con il terremoto fu vinta 
in pochi anni e il Friuli-Venezia 
Giulia ha potuto fare nuovi e 
importantì passi in avanti. I 
problemi non sono mancati, come 
pure le critiche: fra le più amare per 
Comelli, quelle di parte della 
Chiesa frìulana. 
Sì arriva al 1984, quando per le 
mutate condizioni politiche, la 
presidenza della Regione passò ad 
Adriano Biasutti. Per il 
"Presidente" iniziava così un modo 
per lui nuovo di fare politica: dai 
banchi del Consiglio regionale, dai 
quali non mancò di far sentire la 
sua voce e di dare il suo apporto. 
Poi nel 1988 la fine della vicenda 
regionale e l'avvio di quella 
"bancaria": Antonio Comelli fu 
nominato presidente della Cassa di 
Risparmio di Udine e Pordenone. 
Erano anni di cambiamenti anche 
per il settore bancario: il Presidente 
lì assecondò, da un lato ancorando 
la Cassa al territorio e al mondo 
della produzione, dall'altro 
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Momento di intìmità domestica - Scambi dì doni la notte di Natale. Da sinistra, in piedi, 
i figli Donatella, Gianfranco, Antonella-, in basso la consorte signora Orvega e Antonio 
Comelh. 

poteva non essere capita dalla 
popolazione - fu un'altra: "prima le 
fabbriche, dopo le case'" ripeteva 
Comelli. E ciò per evitare che senza 
il lavoro riprendesse il movimento 
migratorio, da alcuni anni arrestato 
grazie alle mutate condizioni socio­
economiche della regione. Con 
l'unità politica fra le forze 

cercando quelle alleanze che 
assicurassero all'istituto servizi 
nuovi ed efficienti senza fargli però 
perdere la fisionomia "locale"". 
Ultimo impegno la presidenza della 
neonata Fcindazione Crup fino al 22 
giugno 1998, quando Antonio 
Comelli morì improvvisamente 
nella sua casa di Udine. 
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C o r d e n o n s i l s u o t e r r i t o r i o 
di Tito Pa'squalis 

L'intera pianura pordencmese è stata costruita ad opera delle grandi fiumane scaturite dai ghiacciai prealpini, in particolare 
dai ghiacciai del Cellina e del Meduna. Ira un periodo glaciale e Valtro, fino eilVidtìmo conclusosi circa IO mila anni fa. la 
loro incessante azieme erosiva ha demoUtt) la memtagna e Vabbemdante materiale roccioso, trasportato dalle eicepie e 
disposto a ventaglio allo sbocco delle valli, ha riempito a poco a poco l'antico mare Prìma si .semo depositati gli elementi di 
maggiori dimensioni, ciottoli e ghiaie, e poi quelli più sottili. Per questo motivo nel piano si determinarono due principali 
unità geografiche diverse per struttura, morfedogia e paesaggio: la zema .settentrionale Valla pianura, formata da un potente 
materasso dì alluvioni grossedane e epieisì priva dì idrografìa superfìc'ieile, e la bassa pianura ìl cui .sottosuolo è ceisiituito da 
elementi minuti, cem graduale prevalenza di .sabbie, argille e limi. 

i l territorio del Comune di 
Cordenons si estende nella pianura 
del Friuli occidentale su una 
superficie di quasi 57 chilometri 
quadrati. alPincirca tra le quote di 52 
e 23 metri sul mare, limitato a est dal 
torrente Cellina e a sud dal tìunie 
Meduna. Questi due corsi d'acqua 
hanno condizionato l'assetto 
morfologico dei luoghi e la vita delle 

comunità insediatesi qui fin dai tempi 
remoti. La parte superiore del 
territorio è caratterizzata da terreni 
aridi e sassosi coperti da prati naturali 
e radi arbusti; l'area inferiore è ricca 
d'acqua e di vegetazione. I due ambiti 
naturali sfumano l'uno sull'altro e, 
pur presentando aspetti antitetici, 
sono intimamente connessi tra loro 
per la medesima origine. 

Alcune immagini del territorio cordenonese caratterizzato dalla presenza dei magredi 
e di zone umide di rìsorgiva. 
Foto di Sergio Vaccher. 

Magredi 
del Cellina 

I prati magri, i magredi (magrèis in 
friulano), presenti nell'alta pianura, 
della quale fa parte anche il settore 
settentrionale del territorio di 
Cordenons, erano un tempo utilizzali 
solo per la pastorizia o per un povero 
taglio annuale di fieno. Sottosuolo 
grossolano e strato umifero 
superficiale esiguo sono infatti le 
caratteristiche di questi terreni, uniti 
alla grande permeabilità del suolo. 
L'ambito naturale dei magredi si 
estende da nord a sud per quasi 7 
chilometri, sulla destra del torrente 
Cellina. in un ampio triangolo ideale 
con vertice presso il guado di San 
Foca e base lungo la strada per 
Domanins. Ad un primo approccio 
esso appare come una distesa piatta e 
monotona; in realtà la sua superficie è 
segnata da numerosi avvallamenti. 

resti di vecchie diramazioni del 
Cellina. Alla disomogeneità del suolo 
corrispondono differenze 
pedologiche e vegetazionali, connesse 
anche con le principali fasi evolutive 
della pianura. Procedendo infatti dai 
terreni entro il greto del (\"llina (la 
grava) ancora in movimento, si 
raggiungono quelli esterni, ma 
prossimi alla sponda del torrente (i 
magredi veri e propri), e quindi i più 
lontani (le praterie), ove già da tempo 
sì è consolidata una cotica erbosa 
continua. 

Una passeggiata sui magredi è quanto 
mai gratificante. Colpisce prima di 
tutto la vastità dell'ambiente: il 
panorama è molto ampio e se il cielo 
è terso la visibilità supera i 100 
chilometri. Guardando verso la bassa 
pianura si intravedono cuspidi di 
campanili e sagome di grandi edifici 
urbani emergenti tra il verde; 
volgendo lo sguardo verso la cerchia 
alpina dominata dal monte Cavallo, 
elemento fondamentale del paesaggio 
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cordenonese. si possono individuare 
montagne assai distanti, come il 
Grappa, il Canin. il Tricorno e 
l'altopiano di Tarnova. A levante, 
immersi nell'azzurra nebulosità 
dell'orizzonte, a volte si distinguono i 
profili di altri rilievi montuosi. 
La fauna dei magredi comprende 
nuuTcrose specie. Tra i mammiferi, 
sono comuni le lepri, le volpi, le 
arvicole e altri piccoli roditori. Oui 
stanziano molti uccelli: l'occhione, il 
corriere piccolo, la poiana, l'allodola, 
la pavoncella, le gazze, le cornacchie, 
il falco lodolaio, l'albanella minore e i 
gheppi; altri, come l'albanella reale, lo 
smeriglio e l'averla maggiore, vi 
soggiornano solo nel periodo 
in\'crnalc: altri ancora, come il 
biancone, il falco pellegrino e l'aquila 
reale, scendono dai monti e 
raggiungono i magredi, ideale 
territorio di caccia. Il complesso 
lloristico è ricco e variato: è stato 
calcolato che su 100 metri quadrati di 
superficie vivano oltre 70 specie 
floreali, molte di origine alpina 
portate dalle acque di piena del 
Cellina nei tempi antichi. Vi si 
trovano genziane e orchidee, ginestre, 
l'erica, il timo, la salvia, i cardi, le 
dafne, il camèdrio alpino, la 
vedovella, la violaciocca alpina e i 
pennacchi dorati [i penàcius). c\\c una 
volta i bimbi raccoglievano per farne 
mazzi variopinti; nei prati abbonda il 
epieidri con le cui radici disseccate si 
costruivano rustiche spazzole e 
piccole scope. Alcune specie floreali 
sono proprie di questi luoghi aridi, 
come la Brassica glahrescens. rara 
crocifcra del Friuli occidentale, e la 
Crambe lataria. specie endemica dei 
magredi arrivata con gli Ungari dalle 
steppe pannoniche nel IX secolo e 
perciò considerata un relitto storico-
naturalistico. 

Fino a quando non si provvide ad 
un'adeguata difesa di sponda. ì 
magredi furono soggetti a frequenti 
inondazioni. Può considerarsi storica 
quella del novembre 1966. allorché le 
acque del Cellina ruppero l'argine e 
con varie diramazioni attraversarono 
le campagne ccMdenonesi sulle quali 
depositarono altro materiale 
alluvionale, altri sassi levigati grandi e 
piccoli. I sassi del Cellina e del 
Meduna. dai colori diversi perché 
differenti sono le loro storie 
geologiche, dalle bianche dolomie ai 
grigi calcari e alle brune arenarie, 
sono utilizzati come materiale da 
costruzione e stimolano la fantasia 
degli artisti, ma si offrono anche a 
qualche singolare scoperta scientifica, 
poiché nel loro interno talvolta celano 
i resti fossili di vite scomparse molti 
milioni di anni fa. 

I magredi offrono spettacoli naturali 
stupendi. Il sole che tramonta può 
essere seguito all'orizzonte fino 
all'ultimo raggio; al crepuscolo appare 
a oriente il lembo di un grande disco 
grigio-azzurro che si eleva quanto più 
il sole scende all'orizzonte: è l'ombra 
della Terra che si fa vedere per alcuni 
minuti e presto svanisce. Le fredde 
giornate invernali, quando sui 
magredi soffia la bora ed il suolo è 
coperto dalla neve, lasciano 
immaginare come doveva essere 

l'originario paesaggio steppico. 
Nelle sere estive si avverte il 
cambiamento di direzione della 
brezza che nel microclima 
magredile comincia a spirare 
da valle verso monte; l'arrivo 
di un temporale è segnato da 
moti vorticosi dell'aria che 
sollevano la polvere con 
caratteristici tornado in 
miniatura. Le buie notti serene 
inducono a volgere gli occhi al 
cielo alla ricerca delle stelle da 
un osservatorio astronomico 
naturale come questo, unico in 
tutta la pianura friulana. 

Le zone umide del cordenonese. 
Sotto, una tìpica "olla". 
Foto di Sergio Vacclier. 

Le risorgive 
del Vinchiaruzzo 

Dai magredi. scendendo a piedi lungo 
ìl bordo del Cellina o percorrendo 
bianche strade campestri, con un 
graduale ceimbìamentt) dì paesaggio sì 
arriva tra li" boschetis dei resuitùns, 
tra la folta vegetazione delle risorgìve. 
nella fascia dì trenisizieme tra alta e 
bassa pianura. Qui riemergono le 
acque meteoriche dell'alta pianura 
che. percolate in profemeUlà, 
ìncemtrano crescenti difficoltà a 
definire attraverso un sottosuolo 
sempre meno permeabile e quindi 
alzano il loro livello e sgorgano 
copiose ìn superficie. 
Le più significative emergenze idriche 
sono le sorgenti del Vinchiaruzzo 
(i vìnciarùs sono i boschi di salici), 
località che si trova a est dell'abitato, 
tra le quote dì 55 e 25 metri sul mare. 
La fuoriusc'ila dell'acqua avviene 
nelle depressiemì nattiraU del terreno, 
sìa per semplice sfioramenlo dal 
sottosuolo, come nei "fontanai", sia ìn 
pressione nelle caratteristiche "olle" 
(gorcs). Singolari .semo le olle 
sabbiose che presentano un 
particolare effetto sul femdo, 
cemtinuamente smosso dal flusso 
idrico con un movimento simile 
all'ebollizione L'acqua ha un elevato 
contenuto dì sali, acquisiti durante ìl 
lungo percorso sotterraneo nelle 
alluvioni calcaree: emerge limpida e a 
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una temperatura di 12-13 gradi, che 
resta quasi costante in tutte le siagìenii. 
Durante l'inverno. ìl vapore sì alza 
dagli specchi d'acqua, .solidifica e 
ricade in una suggestiva meteora, la 
galaverna. aghi di ghiaccio aggregati 
in fiocchi e fili che disegnano irreali 
figure sulla vegetazìeme anche a 
parecchi metri di altezza dal suolo. 
L'azìcme erosiva delle acque genera 
una molteplicità dì rilievi e vallette. 
Onesta conf>rmazione nuni'idogica. 
insedila per un territorio eli pianura, è 
riscontrabile anche nelle aree 
urbanizzale: l'avvallamento di via 
Trev'istt, la riva Lovèra (vìa Cesare 
Bnttìsti). le bassure dì Romàn.s. ìl 
do.sso dell'antica chiesa di San Pietro 
semo .solo alcune testimonianze del 
modellamento dovuto ed flusso idrico. 
I salici d'acqua (vinciars), l'ontano 
nero, il frassino maggiore, il .sambuco 
e il pioppo nero semo le piante 
arboree caratteristiche di questi 
luoghi. Nell'acqua vegetano vari tipi 
di alghe, il commestibile crescìeme 
(grassòn) e anche qualche ninfea. 
Nelle olle dove il flusso idrico è .scarso 
le lemme o lenticchie d'acqua, 
rìcopremo la superficie cemferendo 
loro Vaspetto eli un prato tanto 
pittoresco quanto insidioso. Lungo le 
sponde i cavolaccì (slavàss) 
nascondono spes.so i ruscelU cem le 
loro grandi figlie In primavera le 
rive .soleggiale sono ricoperte da 
primule e nei prati stabili si 
incontrano l'irì.s. hi cardànune e l'esile 
panuiss'ia palustre. 

I scaue a naaina .̂  
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La distribuzione della flora risente 
comunque delle mutevoli condizioni 
di umidità del suolo, dipendenti a 
loro volta dalVandamento stagicmale 
degU apporti meteorologici sidVeiUa 
pianura che fanno variare 
sensìbilmente ìl livello della falda 
idrica .sotterranea. 

Della fallila della zema dì risorgenza 
si ricordano alcuni piccoli 
mammìferi, come la donnola, la 
faina, la talpa, ìl rìccio e qualche 
scoiattolo. Scmo animali che, grazie 
alla contìnuità ambientale dei due 
amb'itì naturali, possono facilmente 
migrare nella contermine area 
magredile. Nella 
zona delle risorgive 
vivemo molte specie 
dì uccelli nidificanti o 
di passo: la 
ghiandaia, il picchio 
rosso, ìl merlo, 
usignoli, pettirossi e 
fringuelli, l'upupa. ìl 
colcmibaccio e. tra i 
rapaci notturni, il 
gufo, l'assiolo, la 
civetta e Vallocco; nei 
canneti .sì possono 
incontrare il germano 
reale e l'elusivo 
porciglione. La fauna 
acquatica si è ridotta 
negli ultimi decenni, ma le rìsorgive 
coslìtuìscono tuttora l'habitat degli 
scazzoni (marsòns), degli spinarelli e 
dei gamberi di acqua dolce. Tra i 
rendi .sono presenti colubridi cernie le 
bisce eVacqua e il biacco, e edciinì 
sauri: ramarri, lucertole e orbettini: 
tra gli anfibi, la piccola e allegra 
raganella, altre specie dì rane verdi e 
rosse, il rospo comune, il rospo 
.smeraldino e i Irilemì. Nel 
coloratissimo microcosmo degli 
insetti sono comuni le libellule, 
diversi tipi di farfalle, caiabrcm'i. 

rii o scoli Curièi, Vinchiaruzzo, 
Muiìgnàn, Gravotti (Gravòs), la Vena 
Stilarla, ìl torrente Roial, d fosso 
Preclara, il rio Mulin Brusà e altri 
piccoli affluenti. Un canale interrato 
costruito alla fine dell'Ottocento si 
sviluppa dal Meduna al laghetto 
elella cartiera e interseca i corsi 
d'acqua naturali, senza 
interromperne la continuità, grazie 
ad alcuni manufatti ìn pietra e 
laterizio, ormai integrati 
nell'ambiente e divenuti esempi di 
archeologia industriale. Dei moltì 
corsi d'acqua delle rìsorgive dì 
Cordenons il più noto è il Noncello, 

che si origina da alcune 
emergenze ìdriche 
prossime alVabitato e. 
arricchitosi rapidamente 
di acqua lungo il 
percorso, assume in 
breve consistenza e 
aspetto di un fiume. 
Rispetto a qualche 
decennio fa le aree 
magredili e di 
risorgenza hanno subito 
una sensìbile 
contrazione, in 
cemseguenza dello 
sviluppo delle attività 
umane e della nascita in 
questi luoghi di nuove 

entità agrìcole ed industriali. Questi 
ambiti naturali, espressione dì 
un 'elevata biodiversìtà, furemo 
tutelati da normative regicmali a 
cominciare dal 1978; la Legge 
regiemaìe del 30 settembre 19% n. 42 
ha ristretto le zeme di salvaguardia, 
che tuttavia ancora oggi 
comprendono circa un migliaio dì 
ettari. Scmo classificate cernie "aree di 
reperimento " e un giorno potrebbero 
essere trasformate in riserve naturali 
per valorizzarle dì più e favorirne la 
fruizione. Recentemente, a motivo 
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Uccelli migratori e, in alto, orchidea selvatica. 
Foto Sergio Vaccher 

formiche nere e rosse e una 
moltepUcità dì coleotten. Alcuni 
insetti vivono quasi a ccmtatto cem 
Veleniento ìdrico e semo 
particcdarmente significativi poiché la 
hro presenza è indicatrice della 
purezza deU'acqua e della vivibilità 
deU'ambiente. 

Dalle edle sì originano molti rigagnoli 
che formano un reticolo idrografico 
alquanto comples.so, tributario del 
fiume Meduna. Tra acque e folta 
vegetazione orientarsi ncm è del tutto 
facile, mai d'altro canto questo 
ambiente offre all'escursionista anche 
il piacere di una piccola avventura 
alla "scoperta"dì un territorio che, 
nonostante le vicine consistenti 
presenze antropiche, racchiude ambiti 
naturali ancora integri. Procedendo 
da levante, su ghiaie, sabbie e Ira le 
alte erbe degli affioramenti torbosi, si 
incontrano dapprima ì curièi dì 
Ccmfìnuzza e delle Fontane, quindi i 

della loro elevala valenza 
naturalistica, su proposta dello Stato 
italiano e della Regìcme all'Unione 
Europea, esse semo .state incluse tra ì 
siti di interesse comunitario. 
Magredi e risorgive costituiscemo nel 
loro insieme un polo scientifico e 
naliireiUstìco di rilevante importanza, 
meta eh escursìcmi per lo studio del 
territorio, per scopi di svago e di 
attività sportive Entrambi gii ambiti 
offremo suggestivi scorci paesaggistici 
in un delicato ambiente naturale da 
visitare in triodo ncm affrettato per 
poter cogliere e apprezzare tutte le 
sue fattezze: quelle nem visìbili, cernie 
le voci di piccole creature, ì suoni, il 
rumore delle acque .scorrenti, il 
profumo di rare specie vegetali, e 
quelle appariscenti, come la forma 
del snido, gli ampi panorami cem lo 
scenario delle montagne e le forme 
crcmialìche che sì rinnovano ogni 
anno al mutare delle stagiemi. 

IL FOGOLÀR 
AL CENTRO DEL MONDO 

Udine, Albergo Friuli 1954, Mario Toros insieme a Carlo Scarsini, Gianmaria Coiuttì, Vittorino Meloni, isi Benini, 
Tiziano Tessitori, Leone Comini, Gualtiero Driussi, Giorgio Provini, isi Df/ Fabbro, Alvise De ]eso. 
Foto Archivio Tino da Udine. 

La .splendida publjlicazione edita dalla Camera di Coniniercio Incltcstria Artigianato e Agricoltura 
di Udine in occasione della cìncjuardi'.sinia Preniiazione del Ijiverro e dei Progresso Economico 
(1953-2003) contiene alcune signìficxdive fotografie - tratte daU'Archivio del fotografo Tino da 
Udine - relative alla stema dell'Ente Friuli nel Mondo. L'opera, curata dal noto giornalista 
televisivo Bruno Vespa e coordinata da Elena Commes.satti riporta, inoltre, un articeìlo dello stesso 
Vespa, costituito da un'intervista ed presidente Toros. 

Ringraziamo la C.C.LA.A. per la gentile cemcessione e proponiamo ai nostri lettori il testo 
integrale del .significativo articolo di Vespa. 

« 1 1 friulano è essenzialmente un 
homofaber... Ma questo homo 
faher spesso non si è realizzato in 
Friuli. La sua patria era troppo 
povera, ristretta, priva di risorse e 
di capitali, di mecenati e di corti. 
Così il friulano emigrò. Andò a 
cercarsi in giro per il mondo le 
condizioni adatte per far fiorire la 
sua vocazione costruttiva...». 
La chiave dell'emigrazione 
friulana scatta fuori come una 
molla da un libro grigioverde 
che mi allunga Mario Toros. La 
frase è del friulano Carlo 
Sgorlon, il libro è Friuli 
Migrante di Lodovico Zanini e 
Toros è dal 1982 presidente 
dell'Ente Friuli nel Mondo. 
Toros è un giovanotto nemmeno 
tanto diverso da quando l'avevo 
incontrato l'ultima volta a metà 
degli anni Settanta, ministro del 
Lavoro negli ultimi governi 
Moro. Quelli del punto unico di 
contingenza, dell'accordo 
Agnelli-Lama. I due protagonisti 
se ne sono andati, Toros è ancora 
qui e quando leggo nei vecchi 
annuari parlamentari che ha 
superato gli ottant'anni penso a 
un errore di stampa. 
L'Ente Friuli nel Mondo è molto 
di più di un'associazione di 
emigranti. Quando fu costituito 
nel '53 da sedici gentiluomini 
dinanzi al notaio Bronzin nel 
palazzo della Provincia di Udine, 
esso si propose di assicurare 
"l'assistenza morale e materiale ai 
friulani residenti ìn altre regioni 
d'Italia e all'estero e a quelli che 

intendono emigrare". 
Cinquant'anni fa, a dire ìl vero, 
gran parte del Friuli se n'era già 
andata. Nei primissimi anni del 
secolo, l'emigrazione stagionale 
raggiunse le ottantamila unità 
l'anno, pari al tredici per cento 
della popolazione. Zanini ha fatto 
uno scrupoloso censimento per 
categorie: «Ventimila fornaciai, 
diciottomila muratori, duemila 
scalpellini, tremila terrazzai, due o 
tremila imprenditori edili...». 
L'emorragia era cominciata subito 
dopo il ricongiungimento di 
Roma capitale alla fresca Italia 
unita: venticinque-trentamila 
partenze nel 1876, quasi il doppio 
quindici anni dopo. 
«Siamo arrivati così ai due 
milioni e mezzo di friulani che 
oggi vivono in ogni continente -
mi dice Toros tra un aereo e 
l'altro - e l'Ente FriuH nel 
Mondo, unico nel genere in Italia, 
è l'organismo istituzionale che li 
rappresenta e lo strumento di 
collegamento con la terra 
d'origine in grado di coordinare e 
promuoverne l'espressione in 
ogni settore d'attività». 
Da molto tempo non si emigra 
pili dal Friuli, che anzi ospita a 
sua volta schiere sempre piìi 
consìstenti di lavoratori stranieri. 
La disoccupazione nell'area è 
arrivata al tre per cento, che 
significa in termini reali un po' 
meno di niente. Ecco dunque che 
i finì di assistenza a schiere di 
emigranti che attraversano 
l'oceano in cerca di fortuna si 

sono trasformati per l'Ente Friuli 
nel Mondo, dice Toros, «nella 
valorizzazione delle enormi 
potenzialità sociali, culturali, 
scientifiche, politiche ed 
economiche delle comunità 
friulane nel mondo. 
L'emigrazione, insomma, è 
diventata risorsa e fattore di 
potenza sia in Friuli che in campo 
internazionale». Così i giovani 
friulani residenti in America 
Latina sono favoriti in master 
postuniversitari sia in casa loro 
che in Friuli, mentre si sta 
mettendo a punto una politica di 
rientri selezionati dalla stessa 
area. I figli di chi è andato a 
cercare fortuna in Argentina, 
possono trovarla a loro volta 
nella terra dei padri. 
Toros è naturalmente orgoglioso 
delle 192 strutture periferiche 
dell'Ente, siano esse Fogolàrs o 
Fameis, con centocinquantamila 
famiglie affiliate. Dal nostro 
colloquio mi è parso di capire che 
l'ex ministro avrebbe voglia di 
rinascere per cominciare da capo, 
su nuove basi più fortunate delle 
vecchie. Non ci sono più friulani 
da sfamare, ci sono friulani sparsi 
dovunque, diventati da tempo 
classe dirigente, che possono 
trainare lo sviluppo, già magnifico 
e ormai invidiato nel mondo, della 
loro terra. Da protagonisti 
dell'emigrazione a protagonisti 
della globalizzazione. 

Bruno Vespa 
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FRIUIINELMONDO 

FRIULI E VENEZIA 

NELLA STORIA, NEL LINGUAGGIO E NELLA PROSPETTIVA EUROPEA 

di Lauro Nicodemo 

In occasicme dell'assemblea generale dei soci, .svoltasi il 1° marzo, 
VAssociazione Regionale dei Fogolàrs del Lote Garemne, Francia, ha o.spitato 
nel municipio di Port Sainte Marìe una delegazione del Fogolàr Furlan del 
Veneto Orientale, con sede a Teglio Veneto. In tale occasicme, ìl presidenle del 
sodalizio di Teglio, prof Lauro Nicodemo, rettore deU'Istituto nautico di 
Venezia, ha svolto una relazione sui rapporti tra il FriuU e la Serenissima. 
Qui di seguito trascriviamo parte del suo intervento. 

l U t t S la storia del Veneto e del 
Friuli è caratterizzata dall'ascesa e 
dalla decadenza di città 
metropolitane quali Adria (etrusca), 
Este (paleoveneta), Aquileia 
(romana), Heraclia (bizantina). 
Verona (longobarda), Padova 
(medievale), Venezia 
(rinascimentale). 
Oneste erano vere e proprie 
metropoli: città egemoni di grandi 
territori, di vasti insiemi nazionali 
e regionali. 
Alcune di esse erano capitali della 
terraferma, altre erano orientate 
verso ìl mare, ove ìl confine 
tra i due elementi è sempre stato 
mobile ed incerto. 
Nel Triveneto, la sede metropolitana 
si è spostata nel tempo, mentre 
altrove (Milano, Roma, Parigi, ecc.) è 
sempre coincisa con ìl polo attuale. 
Nel rapporto tra il golfo marittimo ed 

i valichi alpini, a volte prevalevano le 
ragioni di terra, legate al predominio 
continentale (come Verona all'epoca 
di Teodorico), altre volte quelle 
delPcgemonia sui mari (vedi 
Venezia), quasi ad esprimere una 
doppia vocazione ad avere relazioni 
acquee con Poriente ed al tempo 
stesso di comunicazioni terrestri con 
la Mittel Europa. Lungo tutti i secoli 
bui delle dominazioni barbariche e 
del medioevo, i nessi d'acqua e di 
terra evidenziavano che i territori 
della terraferma appartenevano 
all'impero romano d'occidente, 
mentre le lagune, il cordone litoraneo 
e le isole dell'estuario dipendevano 
invece dall'impero bizantino. 
Era l'epoca degli Stati regionali 
feudah. quando la città di terraferma 
diventa un luogo forte, 
cingendosi di mura, mentre quella 
d'acqua si difende deviando anche ì 
fiumi, per garantire quella 
inaccessibilità con cui custodire la 
propria diversità e consolidare il suo 
precario esistere. 
Nasce allora il policentrismo che 
neppure il successivo corso di Venezia 
riuscirà a sovvertire, per quanto essa 

attribuisca al sistema indifferenziato 
dei poli un nuovo ordine ed una 
particolare gerarchia. 
La ricchezza linguistica e le variazioni 
linguistiche del Nord-Est potrebbero 
aver origine dalla 
organizzazione urbana esposta e 
difattì sono presenti espressioni 
linguistìche come la Tedesca, la 
Slovena, la Veneta, la Friulana e la 
Ladina. 

L'ORIGINE 
DEL POLICENTRISMO 
Diversamente dcd modelli compatti 
adottati dal Re Sole per Parigi, o dai 
Borbemi per Madrid, 
Venezia preferisce distribuire e 
coordinare le attività economiche, 
quelle culturaU e quelle 
ìnsedìative, attraverso una precisa 
selezìeme, che cemsente dì accrescere le 
relazioni eh dipendenza e di 
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di Tolosa, 
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Sernin 
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si conserva 
d radio del 
braccio sinistro 
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Bertrando di 
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integrazìeme fra le città soggette 
e la capìlale 
Venezia preferisce portare in 
terraferma le sedi fnnziemali 
importanti, onde evitare ogni politìca 
di accrescimento fondiario ed 
in.sediatìvo; basti pensare al 
decentramento delle università a 
Padova ed al ruolo delle fortezze di 
Padova, Verema, Treviso, 
Palmanova ecc. 
Fino ed secolo XV, la struttura 
territoriale dell'impero veneziano è 
quella dì uno "Stalo da mar", 
praticamente privo di estensione 
territoriale ìn terraferma. 
Quando Venezia sì determìne) a 
formare uno "Stato da terrei", che 
cemiprendesse i territori ora 
appartenenti ed Veneto, ed alle regioni 
limitrofe della Lombardia, dell'Emilia 
Romagna, del Treittìiu>-AUo AcUge e 
del Friuli, e.s.sa divente') a pieno titolo 
uno Stato clelVEuropa, incrementando 
le proprie relazioni cem la terraferma, 
cui prima sì era contrapposta. 
Fìno alla fine del XVIII secolo, la 
Serenissima ricemosceva Vesìstenza di 
un 'entità chiamata: FriuU Storico. 
Ed a tale proposito è opportuno citare 

la didascalìa dì una famosa carta della 
"Patria del Friuli", stampata da 
Giovanni Valvassore a Venezia nel 
1553: «La Patria del Erudì cemfina a 
Levante con VIstria e la lapìdia, ed 
presente detto Carso; da Ponente con 
ìl territorio Trevisano, Bellunese; eia 
Seltentrìeme ccm l'Alpe de Alemagna e 
da Mezziogiorno con la parte del 
mare Adriatico qual è tra ìl porto del 
fiume Timavo e Livenza...». 
Durante Voccupazìcme napedeonìca, il 
territorio veneziano tra ìl Livenza ed il 
Tagliamento faceva parte del 
Dipartimento dì Passar'iano, per poi 
vedere il proprìo destìno separato da 
quello della "Patria del Friuli" negli 
aiuti finali del perìodo napoleonico e 
quindi essere aggregato alla provincia 
dì Venezia, cem un assurdo 
provvedimento amministrativo, 
durante d periodo austrìaco. 
A tutVoggi questa situazione ha 
lacerato un tessuto territoriale 
emiogeneo tra il Livenza ed ìl 
Tagliamento che oggi appartiene a due 
aggregazioni territoriali differenti 
(Regione Venelo e Regìcme Aiitememui 
Friuli-Vene zia Giulia) rendendo 
cemiplesse le relaziemì fra gli 
in.sedìameniì po.stì tra le due rive del 
Tagliamento e problematico il 
rìeqttilìbrìo generale. 

PROSPETTIVE DI VENETO 
E FRIULI NELLA GERARCHIA 
URBANA EUROPEA 
Lo spostamento dei poteri politico-
economici dal livello nazionale al 
livello di Comunità Europea, 
modificherà nel tempo le gerarchie 
urbane nazionali, mentre l'intera 
gerarchia urbana europea verrà 
influenzata dalle scelte comunitarie in 
tema di trasporti e di comunicazioni. 
La competizione tra le aree 
metropolitane europee, deve far sì 
che tutto il Nord-Est d'Italia, 
all'interno di un progetto di 
collaborazione sinergica tra le regioni 
interessate, debba muoversi su tutta 
la gamma delle funzioni urbane 
superiori (es. centro tecnologico e 
manageriale, nodo di informazioni, 
centri di cultura ecc.) e su questì 
aspetti le Università degli studi di 
Trieste. Udine e Venezia possono 
giocare un ruolo importante nei 
rapporti, ed in particolare con quei 
paesi dell'Est che entreranno a far 
parte della Comunità Europea. 
Il Veneto ed il Friuli devono non solo 
mantenere lo Steniis quo. ma anche 
affrontare consapevolmente un 
nuovo periodo di transizione, verso il 
domani post-industriale. 
Se ci soffermiamo un attimo per fare 
una considerazione geopolitica sulla 
vasta regione europea che va da 
Milano a Zagabria o a Budapest c"è 
oggettivamente spazio per un "nodo" 
urbano superiore. 
La creazione in quest'area di un 
catalizzatore urbano Veneto-Friulano, 
di sicuro riferimento darebbe 
credibilità alle aspirazioni nei progetti 
di "centralità del Nord-Est", di 
rafforzamento dell'asse "Barcellona-
Budapest". 

LA NOSTRA MADRE LINGUA: 
IL FURLAN 
La Ungua è come un organismo 
vivente, ha bisogno di cemeUz.iemì 
particolari per .sopravvivere, co.sì le 
lingue vanno tutelate e protette. 
Lo stato italiano, cem la legge 4H2 del 
1999, tutela le lingue minoritarie 
ìn.serendo il friulano tra le 12 
minoranze linguistiche storiche 
riccmosciute, assieme a francese, 
franco-provenzale, tedesco, greco. 

croato, sloveno, albanese, ladino, 
occitano e sardo. 
La tutela avviene anche in ambito 
continentale, con la Carta Europea 
delle lingue regionaU. Anche la lingua 
frìulana ha una famìglia; ed infatti, 
assieme ed Remuincìo e ed Ladino 
dolomitico, appartiene al gruppo delle 
lingue "Ladine", che tutti i testi di 
linguistica inserisccmo con pari 
dignità, fra le lìngue neolatine 
(italieino, francese, .spagnedo...). 
Questa cla.ssificazione si propeme già 
verso la fìne del '700, ed è stata 
definitivamente consacrata con la 
pnbblìcaz.ìeme dei "Saggi Ladini"" 
(1873) del friulano Ascoli, padre della 
glottologia itedìana ed europea. 

I provvedimenti per la .salvaguardia 
del friulano sono molto recenti. 
La legge regionale del Friuli-Venezia 
Giulia, che ha istìtuito tra Valtro 
VOsservatorio per ia lingua frìulana, 
è del 1996. La legge statale 
è invece del 1999. 
II Friuli è punto obbligato e naturale 
dipa.s.saggio, d'incemtro e dì 
ineeiìazìeme fra tre culture e civiltà 
diverse: epiella Remianza, quella 
Germanica e quella Slovena. 
Il Friuli sì è mostralo aperto alle 
influenze che si irradiavano da 
oltralpe, ma anche .sempre partecipe, 
lungo i .secoli, della cullura italiana, 
che trovava in Venezia e nelle città 
elella pianura padana, centri plurimi di 
irradiazieme. 

RELAZIONE TRA IL FRIULANO 
ED IL VENETO 
L"area meridionale del Friuli, sia ad 
occidente che ad oriente del 
Tagliamento (Marano, Grado, 
Monfalcone) è costituita da tre codici: 
friulano, veneto, italiano. 
Una stretta fascia, lungo il confine 
con il Veneto oggi non parla più 
friulano (Caneva, Sacile, Tamai, Prata, 
Pasiano ecc.) e anche a oriente del 
Livenza, che storicamente ha 
rappresentato il confine tra parlate 
venete e friulane. 
La maggioranza dei parlanti dei 
Comuni di Porcia. Fiume Veneto. 
Azzano Decimo, Chions è costituita 
da dialettofoni veneti. 
Per contro, alcuni territori veneti, 
buona parte del mandamento di 
Portogruaro (VE), che rientrano nel 
Friuli Storico, sono ancora 
linguisticamente friulani. 
Particolare è la situazione a Udine ed 
in altri centri di antica tradizione 
artigianale e mercantile (Maniago. 
Spilimbergo. Codroipo. Palmanova. 
Cervignano, Gorizia ecc.). dove la 

parlata "venetoide"" ha preso il 
sopravvento nei rapporti familiari, 
mentre ìl frìulano viene utilizzato 
piuttosto con le valenze di un gergo 
da usare solo ogni tanto ed ìn 
particolari ambienti. 
Dal terremoto del '76, l'uso del 
veneto "cittadino" risulta ìn chiaro 
regresso, in quanto gli spazi che gli 
erano pertinenti sono stati occupati 
dall'italiano e dal friulano. 
La difesa condotta dalla Società 
Filologica Friulana e da altre 
associazioni, dal sostegno 
dell'Università degli studi di Udine, 
che ha istìtuito un insegnamento di 
Lìngua e letteratura friulana nel 1985, 
hanno fatto sì che il parlante frìulano 
non si senta più né isolato, né a 
disagio quando si serve della 
madrelìngua in ambilo cittadino. 
In linea di massima il friulano si 
distingue in: 

- Friulano dì tipo Centrale, più coeso 
ed omogeneo per caratteri dialettah. 
In quest'ambito si colloca la varietà 
goriziana, che assembla tratti di 
conservazione con elementi 
innovativi di semplificazione, tipici 
delle zone plurilingui. 
- Friulano di tipo Occidentale 
(friulano concordiese) coincidente 
con ìl territorio del Municìpium 
romano di Julia Concordia e della 
successiva diocesi crisfiana di 
Concordia. Il friulano occidentale 
appare frammentato in numerosi 
sotto-tipi, per la mancanza di un 
centro di prestigio all'interno del 
territorio e per l'azione disgregante 
operata dal veneto. 

- Friulano di tipo Carnico. articolato 
in sotto-varietà, presente sul territorio 
del Municìpium romano di Julium 
Carnicum (Zuglio). 
Friuli e Venezia hanno camminato 
assieme nella storia e nel linguaggio. 
In pratica, quando il Patriarca si 
trasferì da Aquileia a Cividale. si 
crearono due poli, con Venezia da 
una parte e Cividale dall'altra. 
Dal punto di vista linguistico il 
veneziano ed ìl friulano, che poco 
prima erano abbastanza vicini, 
cominciarono a percorrere una strada 
parallela nel loro sviluppo, ma 
sostanzialmente divergenti. 
E la popolazione del Friuli'? 
Passano gli Unni e si fugge: quelli 
verso il mare fuggono nelle isole, 
quelli verso la montagna fuggono tra 
i montì, dove il rifugio è piu sicuro. 
Però una volta scampato ìl perìcolo ìl 
contadino ritorna nelle sue terre, 
perché là c'è la sua vita. Ritorna, 
trova tutto distrutto e ricostruisce. 
Naturalmente con sé porta la sua 
lingua, la sua tradizione; una 
tradizione essenzialmente latina. In 
questa tradizione latina, sulla 
superficie della quale galleggia il 
tedesco, il Friuli assume la sua 
fisionomia linguistica. 

,.,JA!!JJJBflltfJH!>i-^iJ.li.355i;^ 

Fori lulii accurata descriptio, Drt: "Thealre de l'Univers, conlenani les cartes de tout 
le monde... par Abraham Ortelius", 1598, 
incisione su rame. 


